Fra gli appuntamenti previsti, nell'ambito della manifestazione "Barcellona a Roma", di grande interesse è stato quello, svoltosi il 1o ottobre, con Joan Fontcuberta al Palazzo delle Esposizioni.

Al pubblico convenuto, Fontcuberta, ha spiegato l'essenza concettuale del proprio lavoro di fotografo, spesso semplicisticamente etichettato come "arte della falsificazione": "Il mio proposito nel lavoro è stato sempre di dare una dimensione etica all'immagine", ha dichiarato il maestro catalano.

Dal momento che utilizzare l'immagine fotografica significa tentare di dimostrare che qualcosa è accaduta in un certo modo (e tuttavia la fotografia ha nella sua natura il germe della fantasia e dell'invenzione), il lavoro che più lo interessa è gestire il linguaggio di quest'arte, in modo da fornire al fruitore dei percorsi che lo inducano al dubbio e allo scetticismo, per suggerirgli una riflessione sui confini fra realtà e finzione, fra documento e propaganda. 

"Parlare del mio lavoro nell'attualità storica che stiamo vivendo", dice Fontcuberta, "può avere una risonanza speciale: dopo questo tragico attentato negli Stati Uniti, la manipolazione, la gestione delle immagini, c'invita in una maniera drammatica a questo confronto fra documento e propaganda (...) In questo contesto, qual é il dovere di noi che manipoliamo la tecnologia al servizio della verità? Il fotografo in fondo è un personaggio che deve vedersela più con l'etica che con l'estetica".

L'origine del forte interesse per queste tematiche inerenti all'informazione, racconta, deriva in lui da due fondamentali elementi autobiografici: da una parte quello storico-politico (l'evidente controllo dell'informazione durante l'epoca franchista nella quale è cresciuto), dall'altra quello formativo (i suoi studi nel campo della Scienza della Comunicazione ed il suo lungo lavoro nel campo del giornalismo e della pubblicità, "magnifica scuola d'illusione, di menzogna, di simulazione").

Da queste premesse l'illuminazione: sua missione sarebbe stata quella di smantellare la finzione creata dai mass media; suo strumento quello che "per convenzione culturale, ideologica e storica con maggiore intensità produceva una sensazione di verosimiglianza", la macchina fotografica.

La Fotografia costituisce una vera e propria risposta tecnologica alla scienza positivista del IXX Secolo, alla sua esigenza di conoscere attraverso l'osservazione diretta dei fatti; ed è strumento di una cultura tecno-scientifica che inventa anche un nuovo concetto di autenticazione e di obbiettività, oltre che un nuovo concetto di memoria, archivio e museo. 

Per l'artista si tratta, dunque, da una parte, di saper gestire gli elementi che compongono il "vocabolario" della fotografia, dall'altra di usare in maniera appropriata la "piattaforma istituzionale", in cui di volta in volta il medium fotografico acquista risonanza.

Lo dimostrano le diapositive che Fontcuberta propone, definendole postille alla sua mostra "Scherzi della natura".

Prima d'intraprendere il vero excursus sulla propria opera, si attarda a ribadire il fatto che, se pure ormai in questa epoca (segnata dall'immagine elaborata digitalmente) diamo per scontato il fotoritocco e talora ne godiamo le finalità pubblicitarie, la finzione teatrale, la "messa in posa" nell'immagine, fa parte dell'essenza del mezzo fotografico e si può far risalire ad un suo pioniere: Daguerre. 

Una sua immagine del 1839, infatti, nella quale la realtà fatta di passanti e carri su un boulevard parigino scompare (grazie ad una lunghissima esposizione della lastra), esibendo l'irrealtà di due finti passanti, pagati dal fotografo per rimanere immobili (e apparire, grazie a questo trucco, nell'immagine allo scopo di fornire una scala di misura) rivela che da sempre, anche in fotografia, l'arte è considerata "più realistica" del reale stesso.

Proprio per smascherare questi meccanismi della comunicazione (nell'ambito dell'arte, ma anche della scienza o della storia), come in una sorta di "legge del contrappasso", nel lavoro di Fontcuberta, si assiste (in una strategia che serve a conquistare credibilità) sia ad una sovrapposizione fra elementi reali ed elementi fittizi, sia ad un fiorire di trovate, rese plausibili dal loro riecheggiare la cultura popolare, dalle antiche credenze alla stampa sensazionalistica, fino agli elementi della memoria collettiva moderna (legata alla pubblicità, al cinema ed ai cartoon).  

Il fruitore, bersagliato da una grande quantità di dati, deve alla fine arrendersi all'evidenza di fatti, che tuttavia lo portano a sospettare, inducendolo ad esercitare il proprio discernimento.  

In "Fauna", ad esempio, Fontcuberta usa l'abilità di un impagliatore per creare "nella realtà" animali fantastici, costruiti col metodo surrealista del Cadavere Squisito, ma degni discendenti di antiche leggende che raccontano di specie ibride, le caratteristiche dei quali, descritte dalle minuziose schede di un fantomatico professore-esploratore Ameisenhaufen (impersonato, lo rivela anche la traduzione tedesca del cognome, dall'amico Formiguera), sono sorprendenti e persino divertenti. 

Tutti questi tasselli (il professore, che partecipa anche all'inaugurazione della mostra, le bestie impagliate, la schedatura scientifica, le fotografie degli animali nel loro ambiente naturale, nonché le testimonianze di vari dotti individui) esibiti nel posto giusto, cioè il Museo di Zoologia di Barcellona, e con un appropriato allestimento, hanno rappresentato nel 1989 per almeno il 27% dei visitatori adulti, e di formazione universitaria, le prove irrefutabili dell'esistenza in natura di un simile bestiario borgesiano.

Allo stesso modo il progetto "Sirene", recentemente commissionato dalla Riserva Archeologica dell'Alta Provenza, che è un'opera in sito, fatta di finti fossili, metà umani metà pisciformi, interrati accanto a quelli veri e rarissimi di questo parco naturale, ha presto richiesto una precisazione sulla sua natura di opera artistica, perché troppo credibile in quel contesto agli occhi dei visitatori.

Elementi fondamentali di una siffatta credibilità, quindi, i luoghi e l'attento allestimento scientifico, ma anche una campagna pubblicitaria su insospettabili riviste e quotidiani a larga diffusione.

Così in "Sputnik", lavoro che ha come fine una riflessione sull'autenticità della Storia e della propaganda di regime, e come spunto le missioni spaziali sovietiche, ma anche la Fantascienza, il ruolo di complicità (non sempre consapevole) della stampa ha permesso a Foncuberta di gestire il progetto - dal quale il suo nome era opportunamente sparito (salvo il ripresentarsi in traduzione russa come nome del cosmonauta scomparso, protagonista delle vicende "riportate alla luce") perché ormai "bruciato" dalla fama di falsificatore - quasi come fosse la regia di un racconto del mistero.

In conclusione, l'artista ha tenuto a precisare che la sua finalità, seppure spesso ironica, non è mai quella di scherzare: il suo intero lavoro è, piuttosto, volto "ad introdurre nello spettatore gli anticorpi del dubbio e della visione critica". E il suo ruolo è simile a quello di un seminatore, che vedrà i suoi frutti dopo un certo tempo; "presto o tardi, dipende da dove è caduto il seme".
